
23Quotidiano di Sicilia
Giovedì 5 Marzo 2026 MONDO CULTURA

Eventi & Spettacoli

Il partecipato evento, ospitato negli spazi di Cavallotto Ubik, è stato moderato dal giornalista del QdS Antonio Leo

“L’atlante delle nera milanese”, presentato
a Catania il libro di Giuseppe Paternò Raddusa

CATANIA - È stato presentato
negli spazi di Cavallotto Ubik di
Corso Sicilia L’Atlante della Nera
milanese, di Giuseppe Paternò Rad-
dusa. Un libro che raccoglie memo-
rie e cronache di alcuni dei delitti che
hanno macchiato la mappa del capo-
luogo lombardo, trasformando la
geografia urbana in una mappa emo-
tiva e sociale del crimine.

Alla presenza di Anna Caval-
lotto, che ha introdotto l’incontro, il

giornalista Antonio Leo e Paternò
Raddusa hanno condiviso con il pub-
blico spunti e suggestioni legati al
saggio, pubblicato da UTET: dalla
violenza delle bande criminali alla
piaga ancora attuale dei femminicidi,
dalla violenza di stampo ideologico
alla spasmodica attenzione verso i
contenuti true crime, sono stati di-
versi i temi al centro dell’evento.

L’umanità con la quale l’autore
caratterizza alcune delle spietate per-

sonalità legate ai crimini - dall’ultimo
re della Mala Angelo Epaminonda al
bandito Pietro Cavallero, senza tra-
scurare Rina Fort, autrice del celebre
massacro di via San Gregori - ha per-
messo adAntonio Leo di esplorare le
personalità dei protagonisti e il modo
in cui Paternò Raddusa li racconta.

Un’umanità che si ritrova anche
nei diversi podcast di successo fir-
mati negli anni: da Demoni Urbani
all’attuale Demoni, affidati alla voce
di Francesco Migliaccio, includendo
anche Milano Bandita, Agatha Chri-
stie Scomparsa e Gli adolescenti si
fanno male. L’autore si è concentrato
sul legame profondo che unisce la sua
città d’origine, Catania, a Milano:
dalla migrazione di tantissime fami-
glie nel secondo Dopoguerra ai nu-
merosi giovani che oggi lasciano
l’isola per stabilirsi all’ombra della

Madonnina, i punti di coincidenza
sono numerosi. Spazio anche al di-
battito sulla sicurezza, oggi centrale
quando si parla di Milano: rispetto a
un annus horribilis come il 1979, in
cui in città dilagava una violenza
cieca e furente, oggi la situazione, per
quanto non sempre rosea, è drastica-
mente cambiata. L’Atlante della Nera
milanese è attualmente disponibile in
libreria.

Le interviste esclusive del Quotidiano di Sicilia con i protagonisti dello spettacolo

L’attrice, insieme a Luigi Tabita, porterà da domani l’opera di Shanley allo Stabile di Catania

Tra palco e vita, Elena Ghiaurov racconta
“Il dubbio” che diventa un atto di coraggio

Gino Morabito
CATANIA - Volto magnetico e pre-

senza scenica che non passa inosser-
vata, è una delle interpreti più interes-
santi nel panorama italiano. Figlia
d’arte - il cognome richiama una tra-
dizione musicale di altissimo livello -
Elena Ghiaurov ha saputo costruire
un percorso personale, lontano da eti-
chette ingombranti, scegliendo la stra-
da più complessa: quella del talento
dimostrato sul campo. Insieme a Lui-
gi Tabita, è protagonista de ‘Il dubbio’
di John Patrick Shanley, regia di An-
drea Chiodi. Il testo, tradotto da Fla-
via Tolnay, verrà messo in scena da
domani al 15 marzo al Teatro Stabile
di Catania che ha curato la produzio-
ne dello spettacolo.

È la sua prima volta a Catania.
Questa tappa ha un significato par-
ticolare?
“Sì, perché per me è una scoperta.

Conoscevo Palermo, ma non Catania,
e sono due mondi diversi. Questa cit-
tà mi ha accolto con un calore inatte-
so: mi sento a casa, ed è sorprendente
per una donna del Nord come me”.

La Sicilia conosce bene il conflit-
to tra passato e cambiamento. Il
Gattopardo docet. Che tipo di
ascolto si aspetta dal pubblico?
“Credo che lo spettacolo abbia un

impatto emotivo molto forte. Il testo
non prende posizione: espone due
volti della Chiesa, ma anche due di-
mensioni dell’animo umano. Da un
lato la rigidità, la conservazione; dal-
l’altro un’apertura più progressista e
compassionevole. Quanto al tema

centrale - il sospetto di un’insidia ai
danni di un ragazzo - non c’è una ri-
sposta definitiva. Il titolo stesso lo di-
chiara: il dubbio resta. Il testo mostra
come un pregiudizio possa nascere
dal nulla, da un’intuizione, da un sen-
tito dire, da una percezione emotiva
che si trasforma in convinzione. Ed è
inquietante osservare quanto facil-
mente possa accadere”.

In un’epoca di giudizi rapidi, che
valore ha il dubbio?
“È un atto di coraggio. Oggi le eti-

chette sono immediate, i giudizi ‘pre-
cotti’. Fermarsi, concedersi il lusso
del dubbio senza arroccarsi in certez-
ze assolute, è un valore aggiunto”.

Interpreta Sorella Aloysius, figu-
ra inflessibile e rigorosa. Quanto è
stato complesso entrare nei suoi
panni?
“È stato impegnativo trovare quella

rigidità mentale che attraversa ogni
sua parola. Una postura netta, severa,
senza incertezze. Non è stato sempli-
ce. Con la regia abbiamo però voluto
lasciare intravedere il lato umano del
personaggio: comprendere perché sia
diventata così. È una donna che, dopo
un matrimonio non riuscito, ha scelto
la vita religiosa. Abbiamo lavorato sui
chiaroscuri, su una fragilità che emer-
ge nel finale. Nel corso dell’indagine
- interiore prima ancora che esterna -
qualcosa in lei si spezza. E questa cre-
pa mi ha permesso di attingere a co-
lori emotivi che sento più vicini”.

Durante le prove ha scoperto una

fragilità che l’ha sorpresa?
“Tutti costruiamo una corazza. La

nostra immagine sociale è in parte co-
struita: ci difendiamo. Quando quella
corazza cade e si intravede ciò che c’è
dietro, è sempre un momento commo-
vente”.

È difficile difendere un personag-
gio convinto di agire per il bene, an-
che quando potrebbe sbagliare?
“Accade anche nella vita. Ci ag-

grappiamo alle nostre certezze, so-
prattutto in tempi incerti. Qui il con-
flitto è estremizzato: si rischia di
condannare un uomo forse innocente.
Ma quante volte, nella quotidianità,
siamo sicuri di avere ragione e invece
sbagliamo?”.

Difende una visione del mondo
che sta cambiando. Le è mai capita-
to di sentirsi custode di qualcosa
che rischia di andare perduto?
“Sì. Lavorando con i giovani mi ac-

corgo di essere portatrice di un’etica
teatrale e di una disciplina che stanno
scomparendo. I ragazzi mi guardano
talvolta come un dinosauro, altre con
grande interesse. Il teatro di oggi è
molto diverso da quello in cui ho ini-
ziato: sono cambiati i parametri, le di-
namiche, il contesto. Viviamo nel-
l’epoca dei social e delle fiction, in un
mondo velocissimo. Non dico che sia
peggio, ma è diverso. E talvolta mi
sento appartenere a qualcosa che si
sta dissolvendo”.

Il testo affronta il rapporto tra
potere, fede e vulnerabilità. Il pub-

blico di oggi, abituato a un intratte-
nimento leggero, è pronto a con-
frontarsi con queste ombre?
“Sono temi che non appartengono

solo al teatro, ma alla cronaca. Le zo-
ne d’ombra dell’essere umano affasci-
nano e interrogano sempre”.

C’è una domanda che lo spetta-
colo ha posto anche a lei, senza ri-
sposta?
“Mi chiedo quanto io sia davvero

aperta alla diversità. Il tema del ‘di-
verso’ - di colore, di pensiero, di iden-
tità - è universale e oggi più che mai
attuale, in una società insofferente
verso ciò che destabilizza. Mi consi-
dero una donna di ampie vedute, ma
mi domando se lo sia fino in fondo. È
un interrogativo che resta”.

Il pubblico esce dalla sala senza
certezze. È più inquietante l’idea
che qualcosa sia accaduto o che non
sia accaduto nulla?
“Entrambe. Il testo scava nella scis-

sione tra bene e male: dove stanno i
confini? Sarebbe mostruoso se il sa-
cerdote fosse colpevole; ma sarebbe
altrettanto terribile se fosse innocente
e la suora avesse orchestrato tutto per
distruggerlo. Sono personaggi poten-
zialmente negativi entrambi, ed è sti-
molante portarli in scena. Non biso-
gna temere di mostrare anche il lato
oscuro. Credo che lo spettacolo gene-
rerà dibattito. E forse qualcuno uscirà
dal teatro dicendo: ‘Ma davvero è an-
data così?’”.
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PALERMO - Anche que-
st'anno in occasione della
Giornata internazionale della
donna, domenica 8 marzo, la
Regione Siciliana aderisce al-
l’iniziativa promossa dal mi-
nistero della Cultura, offrendo
l’ingresso gratuito alle donne
nei musei, nei parchi archeo-
logici e nei luoghi storici del-
l’Isola. Un’iniziativa con la
quale l'assessorato dei Beni
culturali e dell'identità siciliana
punta a coniugare il valore sim-
bolico della ricorrenza con la
promozione del patrimonio ar-
tistico.

“Si tratta di un gesto sim-
bolico, ma significativo –
spiega l’assessore Francesco
Paolo Scarpinato – perché fina-
lizzato a promuovere una più
ampia riflessione sull’im-
portanza dell’8 marzo. Offrire
una giornata di ingressi gratuiti
alle donne nei luoghi della
cultura significa dare loro
un’opportunità in più per co-
noscere e ammirare le nostre
straordinarie bellezze, nel
segno della partecipazione e
della condivisione”.

Siti culturali: 8 marzo

Ingresso gratuito
per le donne

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Nel dibattito
spazio anche
a un focus

sull’attualità

Luigi Tabita ed Elena Ghiaurov (Foto di Antonino Parrinello)


